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legalità e del funzionam
ento del diritto. 

V
iene spesso sottolineato il dato finanziario della

sottocapitalizzazione delle im
prese italiane. Q

uesto
è vero, m

a è l’Italia nel suo com
plesso che - una

volta introdotta nel circuito europeo, non più pro-
tetta dalla spesa pubblica e dalla svalutazion

e -
risulta gravem

en
te sottocapitalizzata: n

elle reti
infrastrutturali, nel sistem

a d’istruzione, nella ricer-
ca, nel funzionam

ento della pubblica am
m

inistra-
zione, e in quella dotazione di capitale im

m
ateriale

che perm
ette ad un sistem

a-paese di confrontarsi
con altri sistem

i da pari a pari. 
Q

uesta dotazion
e h

a m
olto a ch

e fare con
 il

grado di forza, o debolezza, delle istituzioni rappre-
sentative del sistem

a. N
on solo di questo o quel set-

tore, m
a delle istituzioni prese nel loro insiem

e,
nella loro capacità di m

uoversi in m
odo coerente

per m
igliorare i fattori di com

petitività, per produr-
re innovazione; e anche, quand’è necessario, per
difendere gli interessi nazionali. 

La riform
a più im

portante è la riform
a istituzio-

nale. La sinistra dem
ocratica è decisa a battersi per

un raccordo diretto tra suffragio universale e scelta
dei governi a tutti i livelli. D

i fronte alla globalizza-
zione, al rilievo assunto dai poteri non politici, il
rischio principale che corriam

o non è quello di un
eletto del popolo che diventa tiranno, m

a quello
che il potere politico - fram

m
entato, soggetto a

continui com
prom

essi - non incida sui poteri di
fatto. V

a quin
di afferm

ata un
’idea “lun

ga” di
dem

ocrazia, quella in cui il suffragio determ
ina

l’indirizzo di governo, superando l’idea corta in cui
il suffragio si ferm

a al solo Parlam
ento. C

iò com
-

porta davvero la costruzione di una vera dem
ocra-

zia dell’alternanza, fondata su un definitivo e radi-
cale bipolarism

o politico.
A

l tem
po stesso, la sinistra dem

ocratica è a favore
di una logica policentrica che potenzi i livelli di
governo più adatti alla gestione dei vari problem

i.
Q

uin
di, sn

ellim
en

to dello Stato n
azion

ale, ch
e

pure rim
ane fondam

entale presidio - anche sim
bo-

lico - di integrazione e nel contem
po federalism

o
europeo e federalism

o sub-n
azion

ale. Pen
siam

o
alla riform

a federalista com
e ad un

 cardin
e del

nuovo patto costituzionale. A
ttraverso essa è possi-

bile costruire una più forte legittim
azione dem

ocra-
tica delle istituzioni e della rappresentanza politica,
un

a n
uova lealtà costituzion

ale n
ecessaria alla

n
uova iden

tità n
azion

ale. V
ediam

o il processo
federalista com

e un
 processo un

itario, lun
go il

quale si realizzi la cooperazione solidale tra lo Stato
e le realtà territoriali, e tra di esse, e si rafforzi l’auto-
nom

ia delle Regioni e degli enti locali, consenten-
do loro l’acquisizione progressiva di com

petenze
sem

pre più estese e di una crescente autosufficien-
za econom

ica e finanziaria.
A

ccan
to alle riform

e istituzion
ali, l’Italia deve

com
pletare il processo di adeguam

ento delle sue
strutture alla liberalizzazione e alla concorrenza. La
sinistra, al governo del paese, ha dato un im

pulso
decisivo alla m

odernizzazione delle infrastrutture
giuridiche dell’econom

ia: riform
e fiscali, riform

a
dei m

ercati finanziari, riform
a bancaria, privatizza-

zioni, trasform
azione societaria delle im

prese di
pubblica utilità locale, riform

a del diritto societario,
liberalizzazione del com

m
ercio. N

on è, questo, un
com

pito abituale per la sinistra nel m
ondo. E tutta-

via siam
o orgogliosi di avere assunto questa incon-

sueta leadership. 
Ritenevam

o infatti, e riteniam
o ancora, che l’in-

sufficiente sviluppo del capitalism
o italiano sia una

delle cause più potenti del ritardo di m
odernizza-

zione del paese. U
n capitalism

o fam
iliare, non solo

nella piccola im
presa diffusa, m

a anche nella gran-
de im

presa. U
n capitalism

o fatto da pochi giganti
che sono in realtà nani nella com

petizione europea
e vulnerabili sui m

ercati globali dei capitali. U
n

capitalism
o ch

e h
a tradizion

alm
en

te ch
iuso le

porte ai n
uovi en

tran
ti ed è rim

asto per lun
go

tem
po sulla difensiva. U

n capitalism
o che si trova

oggi di fronte alle scom
m

esse dell’internazionaliz-
zazione e dell’estensione verso nuovi settori, nel-
l’industria e nel terziario, del tradizionale m

odello
di specializzazione.

E’ in questo senso che sentiam
o la necessità di

una nuova politica industriale nazionale. N
uova

perché non basata sulla gestione diretta, quanto
piuttosto sul rispetto delle regole e sul controllo
della concorrenza. U

na politica che garantisca la
crescita delle im

prese esistenti attraverso alleanze
internazionali, evitando il form

arsi di nuove con-
centrazioni di potere forti solo sul m

ercato interno.
U

na politica che incentivi il decollo dei nuovi inve-
stitori istituzionali, in particolare i fondi pensione.
U

na politica che sia abbastanza forte e coesa da
difendere gli interessi industriali nei settori tecnolo-
gicam

ente strategici, con strum
enti adeguati, legati

alla ricerca, alla tecnologia, al capitale um
ano. U

na
politica che crei le prem

esse per la crescita, in Italia,
di un settore m

oderno e avanzato di servizi alle
im

prese e alla popolazion
e, an

ch
e attraverso il

superam
ento delle barriere all’entrata e delle rego-

lam
entazioni arcaiche che ingessano i m

ercati dei
servizi. U

na politica, infine, che crei le condizioni,
non solo finanziarie e am

bientali m
a di fiducia e di

certezza, per incentivare le im
prese a investire sul

loro paese.
La con

certazion
e sociale è parte in

tegran
te di

questa politica e dell’assetto istituzionale che può
rafforzare il paese nella sfida europea. Secondo la
destra si può fare a m

eno della concertazione socia-
le. La sinistra riform

ista ritiene, invece, che la con-
certazione contenga un valore politico irrinuncia-
bile: la possibilità di far prevalere, nei com

porta-
m

enti delle diverse categorie, obiettivi com
uni e

sforzi collettivi. Fra il 1996 e il 1998 abbiam
o, con

la con
certazion

e, abbattuto l’in
flazion

e grazie a
com

portam
enti cooperativi e di anticipo da parte

dei sindacati. C
om

e risultato, le retribuzioni reali
sono aum

entate del 3%
 m

entre nei due anni pre-
cedenti, durante i governi tecnici e della destra, e
senza concertazione, erano sensibilm

ente dim
inui-

te.La concertazione è certam
ente uno strum

ento, e
non un fine in sé. Essa richiede alle organizzazioni
sin

dacali di assum
ere le n

ecessarie in
n

ovazion
i

strutturali e funzionali, di recuperare una più vasta
rappresentanza dei ceti produttivi, una capacità di
segnalazione delle dom

ande e di difesa dei diritti
non solo dei lavoratori e delle lavoratrici, m

a di
tutti i cittadini. U

na gestione delle relazioni indu-
striali, insom

m
a, più differenziata e più m

oderna.
A

 questo fine, l’unità sindacale è un valore im
por-

tante e decisivo. Se il sindacato riuscirà ad abbrac-
ciare l’intero m

ondo del lavoro e a tutelarne gli
in

teressi in
 m

odo duttile e differen
ziato esso è

destinato a restare, e anzi a diventare, una forza for-
m

idabile, un vero perno di un sistem
a econom

ico-
politico in cui m

ercato e dem
ocrazia convivono e

si sostengono a vicenda. 

3.4. La sfida dell’inform
azione

I sistem
i inform

ativi hanno segnato un aum
ento

form
idabile di velocità, potenza, differenziazione,

sino al lim
ite del “tem

po reale”. Q
uesto processo

ha un im
patto enorm

e non solo sul sistem
a pro-

duttivo, m
a sull’organizzazione sociale, sui profili

professionali, sulla natura del lavoro, sulla qualità
della vita.

Il nostro paese, finora, non è stato investito che
parzialm

ente da questa rivoluzione. C
olm

are que-
sto ritardo è essenziale se non vogliam

o restare ai
m

argini della società dell’inform
azione. L’Italia ha

perduto la battaglia dell’hardw
are (non è la sola in

Europa), dei grandi sistem
i inform

atici. Può però
ancora com

battere con successo quella del softw
a-

re, dei program
m

i inform
atici applicati alla vita

econom
ica e civile. E la battaglia dei contenuti,

verso la crescita di nuove aree del m
ondo in una

m
isura m

ai prim
a sperim

entata, ha avvicinato non
solo i m

ercati m
a anche i popoli e le culture.  E tut-

tavia vediam
o ch

e n
uove diseguaglian

ze son
o

em
erse e antiche diseguaglianze sono tornate alla

luce, che l’incertezza è il nuovo sentim
ento che

tocca gli in
dividui, le com

un
ità, l’in

tero corpo
sociale. A

 som
m

arsi sono l’insicurezza per il posto
di lavoro; l’incertezza per il futuro della propria
pen

sion
e; la difficoltà di adattam

en
to ai n

uovi
m

odi di organizzare il lavoro; il disorientam
ento di

fronte alle tendenze dem
ografiche, alle m

odifiche
della struttura fam

iliare, alla pressione dei flussi
m

igratori; la paura indotta dall’aum
ento della m

ar-
ginalità e dai fenom

eni di rischio sociale che ne
derivano, prim

o fra tutti la crim
inalità; il tim

ore
dell’annullam

ento delle identità linguistiche e cul-
turali.

D
a tutto questo nasce una nuova dom

anda poli-
tica. E la sinistra, per rispondervi, deve profonda-
m

ente rinnovarsi, attraverso un travaglio che non
sarà indolore, perché una parte delle resistenze al
cam

biam
ento sta nel suo vecchio cam

po storico e
perch

é il tradizion
ale program

m
a della sin

istra
riform

ista, vittorioso nel “secolo socialdem
ocrati-

co” (un secolo brevissim
o), non è più adeguato a

realizzare le gran
di prom

esse e a scon
giurare le

gravi m
inacce del nuovo m

illennio.
Q

uesto è vero in tutto il m
ondo, m

a in particola-
re in Europa, dove la sinistra si trova a gestire da
posizioni di governo la nascita non solo di una
m

oneta unica m
a di un nuovo soggetto politico

sovranazionale, il cui ruolo e le cui responsabilità
sono m

ondiali. Ed è vero soprattutto in Italia, dove
la sinistra - dopo aver contribuito in m

odo decisivo
allo storico passaggio che si è realizzato nell’arco di
appena cinquanta anni da paese arretrato e agrico-
lo ad una della nazioni econom

icam
ente più avan-

zate del m
ondo - deve confrontarsi con due nuovi

passaggi epocali: la piena integrazione dell’Italia in
Europa e le profon

de trasform
azion

i verso un
a

società post-industriale.
E’ quindi tem

po, per la sinistra, di riflettere sui
suoi valori tradizionali. D

i connetterli con nuovi
valori da porre a base della sua cultura politica e di
governo. E di governo non più soltanto della pro-
pria nazione.

Si profilano quattro aree del m
utam

ento rispetto
alle quali la sinistra riform

ista deve riform
ulare i

suoi obiettivi di fondo. D
a questo dipende il suo

successo o il suo fallim
ento negli anni futuri, la sua

progressiva perdita di identità.
La prim

a area riguarda il “cavallo di battaglia”
della sinistra, quello che secondo N

orberto Bobbio
ne definisce l’essenza: l’eguaglianza. La dura espe-
rienza storica del com

unism
o realizzato ha inse-

gnato che l’eguaglianza non si può im
porre dall’al-

to, con
 la forza, n

egan
do i diritti di libertà. La

libertà è la precondizione di ogni assetto politico.
A

nzitutto, la libertà della persona. E’ tem
po quindi

di ridefinire il profilo ideale del nostro m
ovim

ento
ripensando le m

olte sue radici e facendo tesoro del
fatto che l’incontro del socialism

o con il liberali-
sm

o - il socialism
o liberale - è stata tra le esperienze

più significative della storia della sinistra italiana.
O

ggi questo incontro deve diventare tratto distinti-
vo. E ciò non per un’astratta scelta ideologica m

a
per il posto del tutto nuovo che hanno le soggetti-
vità e i fattori im

m
ateriali nel processo sociale e

nella lotta per coniugare la m
ondializzazione dei

m
ercati con l’avvento di una nuova civilizzazione

che allarghi gli spazi per la libertà, i diritti e la creati-
vità um

ana. D
i qui la necessità di includere nel

profilo ideale della sinistra culture ed esperienze
che non si sono form

ate nell’alveo del m
ovim

ento
operaio e del  pensiero socialista. D

i qui l’esigenza
di dare alla sinistra un orizzonte più aperto e un
significato diverso rispetto alle visioni m

eccanicisti-
che e finalistiche che hanno caratterizzato il m

ovi-

m
ento operaio novecentesco. 
Il grande m

erito del riform
ism

o socialdem
ocrati-

co è stato quello di aver ridotto le diseguaglianze
tra i due gruppi sociali principali in conflitto nell’e-
ra in

dustriale: capitalisti e proletariato. M
a n

el
corso del tem

po altre profon
de diseguaglian

ze
sono em

erse o si sono intensam
ente caratterizzate.

La diseguaglianza tra i sessi. La diseguaglianza di un
nuovo strato sociale interno di poveri e di em

argi-
nati. Le diseguaglianze che attraversano la vita di
m

ilioni di m
igranti e di profughi. Le diseguaglianze

legate alla crescente com
plessità e fluidità delle stra-

tificazioni sociali e del m
ercato del lavoro. Le dise-

guaglianze che hanno radici generazionali. La dise-
guaglianza dei saperi, forse la più paralizzante di
tutte, perché pregiudica alla radice il principio fon-
dam

entale della “eguaglianza dei punti di parten-
za”.A

l con
cetto un

 po’ astratto di un
’eguaglian

za
assoluta e indistinta sostituiam

o, quindi, l’idea del-
l’uguale valore di ogni individuo, delle pari oppor-
tun

ità per ogn
i cittadin

o. Sapen
do ch

e accan
to

all’eguaglianza delle posizioni di partenza la sini-
stra, oggi, ha il dovere di preoccuparsi per le forti
distorsioni che il m

ercato genera nei risultati effetti-
vi dell’allocazione delle risorse e della distribuzione
del reddito, e di riconoscere che in queste distorsio-
ni em

ergono inedite dim
ensioni internazionali e

intertem
porali.

La seconda area è relativa al posto sem
pre più

grande della scienza  e della tecnica nel futuro del-
l’um

anità, e quindi al problem
a di com

e coniugare
la libertà della ricerca con la fissazione di lim

iti
am

bientali e di lim
iti etici. L’enorm

e espansione
delle frontiere tecnologiche m

ette in pericolo l’e-
quilibrio ecologico della natura e le m

anipolazioni
genetiche sconvolgono il concetto stesso di “unità
biologica” dell’essere um

ano. M
ai com

e oggi, infat-
ti, i progressi della biologia e della m

edicina hanno
consegnato agli esseri um

ani un potere affascinan-
te e terribile, che non può non essere oggetto conti-
n

uo di verifica, di riflession
e, di assun

zion
e di

responsabilità. La libertà di ricerca è principio irri-
nunciabile in una società dem

ocratica, m
a la stessa

com
unità scientifica ha interesse che si m

antenga
viva l’attenzione critica sugli effetti della ricerca, sul
rapporto fra costi e benefici, sulle dom

ande che le
applicazioni della scienza suscitano. 

A
ssun

zion
e di respon

sabilità sign
ifica an

ch
e

assunzione del lim
ite di ogni azione um

ana, com
-

presi i lim
iti del diritto e i lim

iti della politica. La
sinistra riform

ista sostiene fino in fondo il plurali-
sm

o etico com
e valore m

orale e com
e ricchezza

sociale. C
iò non ha nulla a che fare con il relativi-

sm
o etico. H

a a che fare, invece, con il riconosci-
m

ento del fatto che nessuno può presum
ere di

avere accesso a quella conoscenza assoluta che sola
potrebbe giustificare il diritto di usare la legge com

e
stru

m
en

to p
er l’afferm

azion
e d

ella verità.
D

istinguere l’etica dal diritto significa dire che nes-
suna legge, in uno Stato laico, può essere sostenuta
da un’etica di parte. 

La terza area riguarda il crescente divario tra la
potenza econom

ica e tecnologica e il potere politi-
co. E’ un divario che rappresenta una grave m

inac-
cia per la dem

ocrazia. I tem
pi di trasform

azione
delle strutture econom

iche sopravanzano i tem
pi

di adattam
ento delle istituzioni politiche. G

li spazi
dei m

ercati si estendono ben al di là del raggio di
controllo degli Stati. N

e consegue una difficoltà del
controllo dem

ocratico e l’estensione di vaste zone
di irresponsabilità sociale. E’ in queste zone che
finisce per proliferare un capitalism

o d’azzardo,
distruttivo econom

icam
ente e m

oralm
ente. 

La convinzione della sinistra riform
ista è che l’e-

conom
ia di m

ercato vada equilibrata a favore della
solidarietà sociale, della sostenibilità ecologica, del-
l’integrità della persona, dei beni pubblici, del pri-
m

ato della politica com
e strum

ento di scelte collet-
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